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Nuove rivelazioni sulla criminalê  attività deUa «centrale nera» operante a Padova 

I magistrati indagano sui legami dei 5 arrestati con centrali estere -I/ex repubblichino Rizzato si rifiuta di rispondere alle domande del giudice - Il 
criminale «curriculum» dell'uomo nella cui abitazione fu trovato nel '69 il fascicolo nascosto dal vicequestore Molino: assassini! di partigiani e rapine 

1968-1973: violenze e complicità 
Come e chi ha concesso 
spazio alla trama nera 

Giancarlo ; Stiz. • magistrato a Treviso, e Pa
squale Juliano. ora capo della mobile a Matera, 
avevano capito già quattro anni fa due cose 
importanti che avrebbero potuto essere decisive 
per bloccare la trama reazionaria che allora, si 
preparava. Il giudice trevigiano aveva capito 
che dietro episodi apparentemente non collegati ' 
si muoveva lo stesso disegno, e il funzionario di • 
polizia aveva intuito che a Padova faceva capo 
una organizzazione che. lungi dall'essere opera , 
di qualche esaltato, aveva le caratteristiche del 
gruppo ben finanziato, deciso, con alte protezioni. 
Ma Stiz e Juliano furono bloccati prima che 
potessero tirare le conclusioni del loro lavoro: la 
loro vicenda è coincisa cosi con la vicenda di , 
questi anni pesanti durante i quali i rigurgiti 
fascisti sono continuati a manifestarsi preoccu
panti. Lo e stop » dato a Stiz e a Juliano è 
significctivo di tante pressioni, di conseguenti 
omissioni e silenzi, di complicità gravi anche ad 
alto livello. 

LE PRIME AVVISAGLIE 
• Proviamo a ricostruire per sommi capi i fatti. 
Sotto una criminale regìa le prime avvisaglie 
dell'attuazione di un piano di vasta portata si 
hanno nel 1968: in molte città italiane avven
gono esplosioni, aggressioni, attentati. Contem-

Giancarlo Stiz . . . 
' • • • • • " ' : ' ' ; : " ' . - • ' ' . ' • . ' • ' . ' ' . ' ' • • • - • • • • • ' • ' • - -

poraneamente si verificano episodi di « strana > 
delinquenza attuati da banditi che non rispet
tano i e canoni » tradizionali della - malavita, e 

Il 1969 diventa l'anno * cardine, l'anno in cui 
la reazione gioca la sua carta più tragica. Inizia 
con le bombe alla Fiera e alla stazione di Mi
lano, poi quelle ai treni. 

Frattanto a Padova il commissario Juliano ha 
già cominciato a tirare le Ala dei tanti episodi 
che per tutto il 1968 avevano squassato la città: -
la bomba sulla porta del questore. Allitto Bo- -
nanno (poi trasferito a Milano), gli attentati aA 

Palazzo di Giustizia, alla redazione dei cGazzet- ' 
tino», alla sede del PSIUP. la bomba che fece 
saltare il 17 aprile lo studio del rettore dell'Uni
versità, Enrico Opocher. Sempre a Padova la 
sinagoga viene incendiata: compaiono scritte an
tisemite. 

STOP A JULIANO E A STIZ 
E' nell'aprile del 1969 (proprio dopo l'incrimi- ; 

nazione e l'arresto per gli attentati alla Fiera di : 
Milano di alcuni giovani che si definiscono anar
chici) che Juliano. : sulla scorta di quanto gli . 
rivela un confidente, arriva a individuare Franco 
Freda e Giovanni Ventura. Nel rapporto all'auto
rità giudiziaria il commissario capo della mobile 
fa altri nomi, quello di Massimiliano Fachini. 
figlio dell'ex podestà repubblichino di Verona, 
quello di Giancarlo Patrese e quello di Gustavo 
Bocchini, figlio del capo di polizia a Salò. 

Ma alla vigilia degli attentati ai treni dell'ago
sto '63 la clamorosa notizia: il procuratore della . 
Repubblica Aldo Fais, lo stesso che ora istruisce 
il processo contro gli esponenti della nuova cel
lula eversiva, imputa al capo della mobile di 
aver prefabbricato le prove contro i fascisti. 
Ed è l'insabbiamento dell'inchiesta Juliano: egli , 
viene sospeso dal servizio e si trasferisce a Ruvo ' 
di Puglia e i fascisti, padovani o no. forti del- . 
l'impunità, riprendono a < lavorare ». Muore pre
cipitando nella tromba delle scale Alberto Mu
raro, portiere dello stabile dove abita Fachini,. 
che è stato chiamato a deporre come teste a 
favore nel processo a carico del commissario 
di Padova. Due anni più tardi, due ex para ade
renti a « Ordine Nuovo » — uno dei quali segre
tario di una sezione missina (ancora latitante). 
l'altro morto nell'impresa — tenteranno di dirot
tare un aereo, un « Fokker ». all'aeroporto di 
Ronchi dei Legionari. 

STRAGE A PIAZZA FONTANA 
Il culmine del 1969: il 12 dicembre le bombe 

fanno strage nella banca milanese di Piazza Fon
tana e scoppiano nello stesso giorno in una banca 
romana e davanti all'Altare della Patria. 

Si apre un altro episodio di. connivenze, di 
silenzi, di indagini indirizzate verso obiettivi sba
gliati: a distanza di tre anni e dopo l'assurda 
ballata delle competenze che ' aveva portato 
l'istruttoria da Milano a Roma e che ha bloc
cato in pratica l'indagine puntata su Valpreda 
e gli altri del Circolo e 22 Marzo», si sa che 
quanto meno alti funzionari di polizia tacquero 
al magistrato prove importanti che avrebbero 
potuto condurre subito alla cellula eversiva. La 
riprova sta nell'incriminazione dell'ex dirigente 
dell'ufficio Affari riservati del ministero degli 
Interni Elvio Catenacci, dei due capi della « po
litica » di Roma e Milano. Bonaventura Provenza 
e Antonino Allegra, e nelle accuse mosse proprio 
in questi giorni a Saverio Molino, ex capo della 
e politica» di Padova. I primi hanno nascosto 
elementi di prova che facevano risalire le borse 
portabombe degli attentatori del dicembre 1969 
a Padova: l'ultimo addirittura ancor prima aveva 
fatto sparire i piani eversivi trovati durante una 

' perquisizione in casa dell'ex brigatista nero pa
dovano Eugenio Rizzato, ora personaggio-chiave 
nella vicenda della € Rosa dei Venti ». • 

Come si vede, una alla volta le tessere del mo
saico si collocano al loro posto e rivelano che 
la pista nera è lastricata di gravi responsabilità 
di funzionari di polizia e di magistrati. 
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TESTIMONIANZE SCOMPARSE 
Si può aggiungere come ulteriore prova la vi

cenda delle intercettazioni al telefono di Franco 
, Freda. E' accaduto dopo l'attentato allo studio 
di Opocher. La Procura aveva • ordinato alla 
e politica » di ascoltare tutte • le conversazioni 
del procuratore legale padovano. Le bobine di 
quelle intercettazioni non vennero mai trascritte: 
nella nota di accompagnamento ai nastri la po
lizia scrisse che dalle conversazioni non erano 
emersi elementi importanti. Invece quando fu
rono ascoltate da] giudice Stiz esse si rivelarono 
estremamente 'interessanti. Freda parlava con 
Ventura e con Marco Pozzan, un fascista sempre 
di Padova, e con altre persone. Annunciava per 
la sera del 18 aprile l'arrivo a Roma di un certo 
Pino. Pozzan ai giudici di Treviso, che lo arre
starono. disse che Pino altri non era che Rauti, 
fondatore di < Ordine Nuovo ». Pozzan, dopo aver 
ritrattato le accuse ed essere stato rimesso in 
libertà, è scomparso. E' uno dei tanti fascisti 
spariti. Nella lista vi sono lo studente Ivano To
molo. il professore Marco Balzarini, indicati co
me presenti alla famosa-riunione preparata da 
Freda durante la quale si organizzarono gli atten
tati del dicembre 1969; il giornalista missino 
Guido Giannettini, indicato come agente del SID 
da Giovanni Ventura: Armando Calzolari, morto 
affogato la vigilia di Natale 1969. cassiere di 
Borghese. . . , . •• 

GOLPE BORGHESE E REGGIO C. 
L'anno dopo, 1970. dopo un po' di silenzio e 

di inattività dovuti alla necessità per i fascisti 
di accreditare la tesi che il disordine e le bombe 
erano opera degli anarchici arrestati dai giudici 
romani, le operazioni riprendono in grande stile. 
In tutto questo tempo vecchi arnesi del fasci
smo. ex repubblichini sessantenni e squadristi 
dell'ultima leva, hanno provveduto a tessere 
nuovi legami soprattutto con industriali e diri
genti di certi settori dell'apparato statale. 

DA CALABRESI A BERTOLI 
Cosi si susseguono le riunioni nel Veneto, ma 

anche in altre regioni. Si comincia a preparare 
il « boia a chi molla » a Reggio Calabria, si 
incontrano facoltosi finanziatori in Versilia. II 
MSI dal canto suo'mette a punto la strategia 
del doppiopetto lasciando ad alcuni suoi. uomini 
e soprattutto al settore giovanile la conduzione 
dei gruppi che continuano a proliferare fuori del 
partito con finanziamento e organizzazione solo 
apparentemente autonomi. Per stabilire più pre
cisi legami Almirante prende alcuni degli espo
nenti di questi gruppi (Rauti, Saccucci e altri) 
e li promuove al ruolo di deputati, collocandoli 
in posti di responsabilità dentro il partito. Tutto 

Il procuratore Fats 

è pronte per il tentativo di golpe. Ufficialmente 
chi dirige la baracca è Junio Valerio Borghese. 
il principe nero. L'organizzazione messa a punto 
soprattutto negli anni 1968-1969. ma anche in 
precedenza, ora torna utile. I piani scoperti in 
questi giorni a Padova e in Versilia sono detta
gliati, portano nomi, rivelano disegni, precisi e 
consistenze finanziarie. Ma qualcosa o qualcuno 
blocca quel piano che ha bisogno di un aggior
namento. I tempi non sono maturi e bisogna 
— si sostiene — agganciare altri uomini dell'ap
parato'statale: il golpe può riuscire solo assi
curandosi l'appoggio di settori delle forze armate. 

Cosi si incrementano da una parte le rapine, 
i furti e i delitti che rispondono a due esigenze. 
allarmano l'opinione pubblica e servono a finan
ziare i gruppi: dall'altra si punta sulla paura 
e sui disordini di piazza. Così negli ultimi tre 
anni ci sono le violenze di Reggio Calabria (I97D-
1971) e gli attentati ai treni rossi dei lavora
tori (ottobre 1972). l'uccisione dell'agente Ma
rino (aprile 1973) e la strage di Berteli (mag
gio 1973) davanti alla questura milanese, quando 
Rumor inaugurava il busto d'un altro perso
naggio scomparso nella spirale della violenza. 
Luigi Calabresi, assassinato l'anno prima. 
' Tutti episodi che rispondono ad una precisa 
strategia: una strategia che le forze democra
tiche hanno individuato e denunciato da anni. 
Niente è stato fatto per stroncarla sul nascere. 
niente è stato fatto per non farla perfezionare 
giorno per giorno. Ora bisogna dire basta. Le 
scoperte estremamente gravi di questi giorni 
impongonc- a governo e magistratura di andare 
fino in fondo per fare piazza pulita. 

Paolo Gambesci* 

Eugenio Rizzato (a sinistra) al momento dell'arresto 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 17 

Perchè 11 dott. Saverlo Mo
lino, allora capo dell'Ufficio 
politico della questura di Pa
dova, non consegnò alla ma-

. gistratura 1 piani del com
plotto nero trovati 11 7 giu
gno 1969? Perché il « dossier » 
è rimasto per quattro anni 
in un cassetto? L'inchiesta 
sulla centrale eversiva è ri
presa nel clima di profonda 

'impressione lasciato dalle ri
velazioni di ieri, dalla notizia 
dell'invio - delle « comunica
zioni giudiziarie » al vice que
store Molino, a un brigadiere 
e a un agente di PS. 

Ci si attendeva che qual
che spiraglio di luce, una trac

cia almeno per trovare rispo
sta ai mille interrogativi di 
questa vicenda, venisse dal
lo interrogatorio di Eugenio 
Rizzato, l'ex ufficiale repub
blichino nella cui abitazione 
il dott. Molino scopri il pla
no eversivo. Secondo quel pro
getto, proprio Rizzato avreb
be dovuto , comandare la 
« l'occupazione » di Padova. 
Sotto la casa di Rizzato nel
la notte tra il 13 e il 14 mag
gio di quest'anno, fu fatta 
esplodere • una carica « dimo
strativa ». Rizzato è an
che l'individuo al quale Fre
da offri un milione di lire 
come premio se avesse com
piuto un attentato, e il suo 
nome è stato pronunciato più 
volte, In questi giorni, lnsie-

Duranfe gli attentati ai tralicci 

è stato 

Collegamenti del neofascista con 
il gruppo;. di destra del MAR ? 

r Dal nostro inviato 
- S ."• SONDRIO, 17. 

Sandro Rampazzo, uno del 
protagonisti della congiura fa
scista scoperta pochi giorni fa 
e che ancora una volta ha 
condotto gli inquirenti a Pa
dova, ha vissuto per circa un 
anno in Valtellina proprio nel 
periodo in cui il MAR (l'orga
nizzazione terroristica di estre
ma destra che faceva capo a 
Carlo Fumagalli) compiva una 
serie di attentati ai tralicci 
dell'alta tensione. 

Non è stato difficile accerta
re la presenza del Rampazzo 
in Valtellina in quel periodo; 
quando stamane i quotidiani 
hanno pubblicato per la pri
ma volta la foto del Rampaz
zo, interrogato ieri dal magi
strato a Padova, a Morbegno 
sono stati in molti a ricono
scere nell'uomo ammanettato 
che appariva nella fotografia 
il rappresentante di una casa 
editrice di Padova che aveva 
vissuto per un anno a Cosio 
Valtellino, facendosi notare 
per un tenore di vita alquan
to strano. • — •.•<••- ^ 

Sandro Rampazzo era com
parso in Valtellina per la pri
ma volta verso la metà del 
'60 ed aveva preso alloggio 
in un appartamento di pro
prietà del sindaco del paese; 
a chi lo ha avvicinato hi quel 
periodo il Rampazzo aveva 
detto di essere rappresentan
te della casa editrice «Sape
re» e di essersi recato nella 
zona perchè Sondrio rappre
senta una «buona piazza». 
Vantava, infatti, di aver sti
pulato parecchi abbonamenti 
in città e di aver quindi de
ciso di fermarsi sul posto per 
curare meglio la clientela. 

Particolare quantomeno stra
no è il fatto che il Ramoazzo 
aveva detto più volte al co
noscenti più o meno occasiona
li che si era fatto nella zona 
di Sondrio, di avere una villa 
all'Aprica, a soli venti chilo
metri da Sondrio. 

Cosio Valtellino dista dal 
capoluogo lo stesso numero di 
chilometri; i locali presi in 
affitto dal sindaco di Cosio 
non rappresentavano dunque 
una comodità per 11 lavoro da 
svolgere a Sondrio. Dunque a 
che cosa servivano? -, 

L'11 e il 14 aprile 1970 in 
provincia di Sondrio dite tra
licci dell'alta tensione vengo
no abbattuti da potenti cari
che di esplosivo: entrambi gli 
attentati sono' firmati - dal 
MAR, cosi come altri due av
venuti contemporaneamente a 
Baraguardo in provincia di 
Pavia è a Beinasco Ih provin-. 
eia di "Torino. Non vi è dub
bio, però, che la centrale ope
rativa dell'organizzazione ter
roristica fosse in Valtellina. 
Le indagini svolte all'epoca 
portarono alla scoperta di una 
centrale eversiva fascista in 
Versilia, dove era nata l'idea 
della costituzione del MAR e 
da dove partivano i finanzia
menti per i terroristi. 
• Sandro Rampazzo sparisce 
improvvisamente da Cosio Val
tellino e dal resto della zona 
verso la metà del 1971, lascian
do alle sue spalle qualche de
bito, nonostante l'alto tenore 
di vita che conduceva. 

Il Rampazzo ricompare - il 
18 ottobre di quest'anno pro
prio in Versilia, dove a Via
reggio viene arrestato mentre 
a bordo della sua auto, una 
« Fulvia » targata Padova, tra
sportava, in compagnia di San
to Sedona, una radio ricetra
smittente, un apparecchio per 
cifrare messaggi e quattro pi
stole. Durante il suo soggior
no in Valtellina, Sandro Ram
pazzo viaggiava invece a bordo 
di una « Lancia Flavia », sem
pre targata Padova, con la 
quale si spostava continua
mente: talvolta spariva da Co
sio per giorni e giorni, altre 
volte c'erano improvvise par
tenze nel cuore della notte o 
arrivi a tardissima ora. 

Si tratta ora di stabilire — 
e questo è compito delle au
torità di polizia — se il sog
giorno in Valtellina di Sandro 
Rampazzo in concomitanza 
con gli attentati e le attività 
eversive del MAR, è da rite
nersi puramente casuale, op
pure, come tutto lascia pensa
re, possa costituire il nesso 
per un collegamento preciso 
fra quel gruppo eversivo e 
« La rosa dei venti J» operante 
fra Padova e la Versilia. 

Mauro Brutto 

Il vicequestore Molino accusato di complicità con Freda 
• (Dalla prima pagina) \ 

giudice D'Ambrosio ha inviato 
avvisi di procedimenti a tre 
alti funzionari di polizia (Ca
tenacci, Provenza e Allegra), 
senza che il ministero degli 
interni abbia mal avvertito il 
dovere di dire una sola pa
rola sulla scottante questio
ne. Lo stesso avviso di reato 
inviato ieri < dal procuratore 
Fais al doti. Molino torna a 
battere sullo stesso tema: un 
tema che ci riporta alle gior
nate calde degli attentati del 
1969, culminate nella strage di 
piana Fontana, e al compor
tamento della procura della 
Repubblica retta allora e oggi 
dal dott. Fais, e dell'ufficio 
politico della questura, diret

to allora dal dott Molina ET 
a tutti noto che allora un 
commissario di PS, Juliaio, 
aveva imboccato la pista giu
sta che portava ai fascisti. Ma 
Juliano venne incriminato e 
sospeso. Nella pentola, il cui 
coperchio è stato sollevato dal 
procuratore Fais con l'avviso 
di reato al dott. Molino, pos
sono bollire dunque ben altre 
cose, oltre all'omissione di do
cumenti sequestrati nell'abi
tazione del fascista Rizzato. 
1 Torniamo ora alle dichiara

zioni del legale di Ventura. 
In esse, viene anche detto che 
Ventura «è stato minacciato 
di calunnia per avere riferi
to che Freda gli comunicò che 
alla riunione di Padova del 18 
aprile '69 quella in cui venne

ro progettati gli attentati era 
presente Stefano Delle Ghiaie 
e Pino Rauti in ispirito per
chè rappresentato da un suo 
luogotenente». 

Per la verità, In questo ca
so, la querela per diffamazio
ne gli è stata sporta da Pao
lo Andreani, da lui indicato 
come il personaggio che par
tecipò alla riunione del 18 
aprile, nella sua qualità di 
luogotenente di Rauti. 

L'aw. Ghidoni dichiara in
fine che particolarmente gra
ve è il fatto che proprio la 
polizia di Padova ascolti sen
za intervenire e Indagare sia 
le telefonate di Freda dell'a
prile del 1989 in relazione al
la riunione indetta a Padova 
il 18 aprile 1969, sia quella che 

attesta che Preda acquistò il 
19 settembre 1989 timer» 
che le perizie hanno dichia
rato identici a quelli usati 
per i fatti del 12 dicembre 
1969. 

Anche quest'ultime accuse, 
come si vede, sono estrema
mente gravi. Che il Ventura 
le lanci per sorreggere la sua 
nota linea difensiva, volta, 
senza molti successi, a farlo 
passare per un integerrimo 
militante di sinistra, è un 
fatto. Ma è anche doveroso 
che sull'operato della questu
ra di Padova (in proposito 
due interrogazioni dei parla
mentari comunisti sono state 
inoltrate al ministro degli 
interni) deve essere aperta 
una inchiesta, • : • • ' • 

biferrogozione 
PCI al Senato 

I compaghi senatori Cossut-
ta, Abenante, Fabiani, Caval
li, Bertone, Maffioletti, Maran
goni hanno rivolto, dopo l'ana
loga iniziativa di deputati co
munisti una interrogazione ur
gente al ministro degli Inter
ni per sapere, in relazione al
l'indagine giudiziaria condot
ta dalla Procura della Repub
blica di Padova sulla trama 
sovversiva, se, data la eccezio
nale gravità dei fatti già emer
si e i comportamenti tenuti 
in proposito da alti funzionari 
di polizia, non intenda dispor
re una adeguata inchiesta. 

me a quello di Gianfranco 
Bertoli, 

« Ma Rizzato si è rifiutato 
di parlare. Sguardo torvo, ma
ni grosse e pesanti, l'ex briga
tista nero è entrato alle 10 

i nell'ufficio del procuratore 
della Repubblica dott. Fais, 
che gli ha rivolto la domanda 
di rito: « Vuole rispondere al
l'interrogatorio? » e Rizzato, 
seccamente: « Mi rifiuto, lo so
no quello che sono, le mie 
idee sono af far mio ». Il dott. 
Fais ha insistito: « Ho da far
le delle contestazioni ». E' sta
to Inutile: « Nessuna contesta
zione, perchè non rispondo». 

Frate cappuccino per nove 
anni, prima di diventare ge
rarca fascista a Padova nel 
periodo mussoliniano, e poi 
ufficiale delle bande di Salò, 
Eugenio Rizzato fu condanna
to a trent'anni di carcere il 
28 maggio del 1946 dalla Cor
te d'Assise straordinaria di 
Padova per una serie impres
sionante di reati Un assassi
no spietato, un sanguinario, 
rapinatore e ladro. U 18 no
vembre del 1944 a Mostrino, 
trucidò a revolverate il parti
giano Orazio Portoletto che 
lo aveva avuto nelle mani 
pochi giorni prima e l'aveva 
generosamente graziato; poi 
rubò la bicicletta della sua 
vittima. Nell'aprile del 1945 
— mancavano pochi giorni 
alla Liberazione — a Curta-
rolo (dove è stato riconosciu
to e catturato l'altro .giorno) 
Rizzato'e la sua-banda di de
linquenti svaligiarono àbitàzld-' 
ni e negozi terrorizzando i -
proprietari con le armi 

La difesa di questo fior di 
galantuomo è stata assunta 
all'aw. Giangaléazzo Brànca-
lion, esponente del MSI a Pa
dova, che dopo 11 mancato in
terrogatorio del suo cliente ha 
detto: a Continuerò a difende
re il Rizzato perchè è stato 
un combattente della Repub
blica sociale. Potrei mutare 

' atteggiamento qualora insor
gessero fatti in contrasto con 
la mia qualifica di aderente 

: al MSI ». Un tentativo sbra
cato di prendere le distanze, 
di operare un « distinguo » tra 
partito di Almirante e centra
le nera. Ma i fatti parlano. 
Ed è un fatto che In questa 
storia i fascisti, con la tesse
ra o no, si ritrovano sem
pre regolarmente nello stesso 
mazzo. -'•'•• 

H procuratore della Repub
blica ha detto oggi che « l'ot
timismo sull'esito delle inda-
frine si va consolidando». La 
nchiesta prosegue in varie di

rezioni: «Una organizzazione 
del tipo di quella che è ve
nuta alla luce aveva certamen
te bisogno di mezzi Siamo 
alla ricerca delle fonti di fi
nanziamento ». 
- A quanto si è potuto sape
re, sarebbero state - trovate 
prove concrete di un collega
mento tra * la centrale - nera 
operante in Veneto, Liguria e 
Toscana, e organizzazioni neo
naziste della Germania occi
dentale. Un viaggio era stato 
compiuto di recente da uno 
degli arrestati 

E* quasi certo, comunque, 
che nella prossima settimana 
l'indagine entrerà in una fa
se decisiva. Se il Rizzato ha 
rifiutato di rispondere alle do
mande, il dott. Giampaolo Por
ta Casucci, il medico nazista 
di Ortonovo, avrebbe però vuo
tato il sacco, dicendo molte 
cose sull'organizzazione e sui 
suoi promotori Meno loqua
ci sarebbero stati II consiglie
re missino genovese Giancar
lo De Marchi e il trasporta
tore d'armi Santo Sedona. 

L'altro fascista in stato di 
arresto, 11 venditore di libri 
Sandro Rampazzo, padovano, 
è stato interrogato ieri sera. 
Fu arrestato 11 19 ottobre col 

'• Sedona, in Versilia, perchè 
portava armi e munizioni su 
un'auto. Mesi prima, il Ram
pazzo era già stato identifica
to a Livorno mentre distri
buiva volantini dell'organizza
zione ai soldati in compa
gnia del De Marchi e del 
Porta Casucci Nell'interroga
torio ha negato questa circo
stanza, ha detto di non aver 
mai conosciuto il De Marchi 
e di conoscere il Rizzato solo 
di vista. E I documenti del
la «Rosa dei venti» trovati
gli in casa? «Si, è vero, Ce
rano, ma non sapevo di che 
si trattasse» ». Una linea di 
difesa che che è stata defini
ta «bambinesca». 

Pare che il dott. Molino, In
diziato per la mancata conse
gna dei documenti, sia assen
te da Ieri dall'abitazione di 
Trento dove vive con la mo
glie e 1 figli II dott. Salomo
ne, l'attuale dirigente della 
Squadra politica di Padova 
che ha consegnato 11 «dos
sier» alla Procura della Re
pubblica, non fa dichiarazio
ni. , . . " •** 

Pier Giorgio Betti 

Ricercati 
altri 

neofascisti 
della 

Versilia 
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• Per le bombe incendiarie 
messe al Salone Nautico di 
Genova, funzionari dell'ufficio 
politico genovese hanno per
quisito stamane Ja villa del 
dottor Giampaolo Porta Ca
succi, rinchiuso nel • carcere 
di Padova insieme agli altri 
quattro « legionari ». Cosa 
cercassero gli uomini dell'uf
ficio politico di Genova è fa
cile Immaginarlo: una traccia. 
un elemento, che potesse con
durre ai responsabili. L'atten
tato avvenne il 28 ottobre, 

; data fatidica per I fascisti e 
giorno di chiusura della ma
nifestazione nautica. Se le due 
bombe inesplose fossero scop
piate durante la giornata, in 

^ mezzo alla folla, quell'azione 
-avrebbe* provocato uria tra1 

gedla. -••- - -
t' La polizia ha ' interrogato 
Nella Innocenti, vedova qua
rantenne che vive con il me
dico di Ortonovo da 10 anni 

ma dal colloquio non è emer
so alcunché. Successivamente 
è stato ascoltato anche mon
signor Felice Viani,. prevosto 
di Luni; i magistrati hanno vo
luto sapere quando il religio
so aveva dichiarato ai giorna
listi e cioè che l'ex ufficiale 
nazista Casucci, alla vigilia 
di quell'attentato, gli disse che 
stava partendo per una peri
colosa « missione di guerra », 
tanto che gli affidò il dossier 
che doveva poi rivelare la 
« trama nera » tessuta in Ve
neto, Liguria e Versilia. Ca
succi tornò e gli confidò di 
avere «affondato una nave 
russa».. >. 

La polizia sta indagando per 
riallacciare 1 fili dell'intrica
ta «trama nera» e da "alcuni 
eleménti scaturiti dall'inchie
sta, sembra che i fascisti del
la «Legione Italia» sarebbe
ro I responsabili dell'aggres
sione subita a Pontremoli dal 
prete-operaio Carlo Casti. 
Sembra ne abbia parlato il 
dottor Casucci, il quale avreb
be rivelato che durante un in
contro alla «Piccola Capre
ra», un ristorante di Peschie
ra, ritrovo dei camerati della 
«Folgore», della «X Mas» 
e della «San Marco», parlò 
con un giovane di Massa, un 
ragazzo alto, grosso, un « pic
chiatore». amico del federa
le del MSI, generale Mario 
Giordano, che si vantava di 
avere messo a posto un «prete 
rosso». Che si tratti di Piero 
Cannassi il boss di «Avan
guardia nazionale», scaricato 
precipitosamente dal MSI do
po la vile aggressione del Lido 
di Camaiore? Gli inquirenti 
non Io escludono. 

Il nome di Piero Cannassi 
rimbalza ogni qualvolta ci so
no aggressioni e . pistole. A 
scovare Cannassi, cresciuto 
sotto la protezione del fede
rale missino di Massa e scom
parso dalla circolazione, si po
trebbe far luce sui molti oscu
ri episodi verificatisi in Ver
silia. Potrebbe raccontare ad 
esempio perchè il MSI Io ha 
Indicato come il feritore del 
nostro compagno Franco Po-
letti e tante altre cose. 

E* ormai certo inoltre che 
a Viareggio si sta ricercando 
il titolare di un'agenzia (di 
compravendita o di viaggi?) 
che, come risulterebbe da al
cuni documenti sequestrati, ha 
trattato con i camerati spezzi
ni l'acquisto di un ingente 
quantitativo di armi. 

Si ritoma a parlare anche 
di un attentato che avrebbe 
dovuto essere compiuto alla 
stazione di Pisa in occasione 
di una manifestazione antifa
scista che si svolgeva nella 
città toscana. 

La vicenda della ricetra
smittente radiotelevisiva sco
perta sulle pendici del Parodi 
è all'esame degli inquirenti 
Dalle prime indagini sembra 
però che non sia servita ai 
cospiratori della «18. legio
ne», ma che fosse utilizzata 
per captare le trasmissioni 
svizzere. 

Giorgio Sgherri 

Dopo il voi. I, «I caratteri originali» e il voi. III. «Dal pri
mo Settecento all'Unità», è imminente in libreria un 
nuovo volume dèlia: 

V. I documenti w^i 

Oltre quaranta saggi che prendono avvio da testi o 
documenti particolarmente significativi per illumi
nare aspetti e problemi di storia italiana solitamen
te trascurati: le strade, l'urbanistica, le monete, gli 
eserciti, i catasti, le finanze, l'alimentazione, gli sport, 
la moda e il costume, la musica, le tradizioni popola
ri; chiesa e società/la scuola, il giornalismo, ecc. 

Due tomi rilegati in astuccio di complessive pp. 2200 
coni 06 illustrazioni fuori testo, L. 30000. < , . . . . -
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